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Quote rosa solo a parole
Siamo gli ultimi in Europa

■ di Cinzia Zambrano / Roma

Quattro donne e un funerale. Quel-
lo delle «quote rosa». Andate a farsi
benedire, nonostante i proclami
sull’importanza della presenza fem-
minile nel governo e in Parlamento
ripetuti da Silvio Berlusconi duran-
te la campagna elettorale. Dei ven-
tuno ministeri presentati dal Cava-
liere, solo quattro infatti sono stati
assegnati alle donne: due con il por-
tafoglio (Maria Stella Gelmini al-
l’Istruzione e Stefania Prestigiaco-
mo all’Ambiente) e due senza (Ma-
ra Carfagna alle Pari Opportunità e
Giorgia Meloni alle Politiche giova-
nili).
Eppure il leader del Pdl ne aveva fat-
to un cavallo di battaglia nelle sue
promesse pre-voto. Il 28 marzo alla
manifestazione «Donne per l’Ita-
lia» aveva dichiarato davanti alla
folla rosa: «Per quel che mi riguar-
da, su 12 ministri della squadra del
nostro governo almeno quattro sa-
ranno donne che siederanno con
noi nel Consiglio dei ministri e ci
daranno dono delle loro particolari
abilità». Venti giorni prima, l’8 mar-
zo, aprendo ufficialmente la campa-
gna elettorale al Palalido di Milano
aveva assicurato un «boom rosa» al
Parlamento: «Porteremo il 30% del-
le donne, e lo dico oggi che è l’8
marzo la festa dell’altra metà del cie-
lo. E allora si scatena subito una cor-
sa, a dire che sono tutte fidanzate
mie e di Gianfranco...», aveva poi
concluso cedendo a quell’ironia pia-
ciona che sfodera soprattutto quan-
do parla di donne. Per le quali, solo
il 25 aprile scorso, in occasione del-
l’elezione di Emma Marcegaglia al-
la guida di Confindustria, aveva pre-
visto: «È il loro tempo, ovunque».
Peccato che i numeri ci raccontano
tutta altra storia. La parola sulle
quattro poltrone rosa Berlusconi
l’ha sì mantenuta, ma il numero
dei ministeri è quasi raddoppiato:
da 12 a 21. E del promesso «boom

rosa» del 30%? Alla Camera il rap-
porto uomo-donna nel blocco
Pdl-Lega-Mpa è 80,8% contro il
19,2. Insomma, «l’altra metà del cie-
lo» continua a restare fuori e i pro-
clami del Cavaliere si sono sgretola-
ti come fossero d’argilla, facendo
emergere tutta la loro retorica
pre-elezioni. «Quello di Berlusconi
è un governo senza personalità
esterne e della società civile. E solo

con quattro donne non su dodici
ministri, come aveva detto il leader
Pdl, ma su ventuno. Una totale de-
lusione», ha commentato Dario
Franceschini, numero due del Pd.
Gli ha fatto eco la Melandri: «Berlu-
sconi aveva detto che ci sarebbero
stati quattro ministri donna sui do-
dici con portafoglio e invece ce ne
sono soltanto due. Nel nuovo esecu-
tivo siederanno in tutto quattro

donne, meno che nel nostro gover-
no, in cui eravamo in sei».
Del resto un avvertimento che sa-
rebbe andata così, lo si scorgeva già
nella gaffe di Berlusconi sul gover-
no Zapatero. «Troppe donne. Se lo
è cercato da solo! Gli sarà difficile te-
nerle tutte sotto controllo», aveva
detto due giorni dopo la vittoria del-
le elezioni commentando la compo-
sizione del governo di Madrid che

vanta ben 9 donne-ministro su 17.
La dichiarazione aveva provocato a
stretto giro di posta la furibonda
protesta delle interessate spagnole.
Che non avevano esitato a definire
offensive le parole del Cavaliere.
«Probabilmente non avrà mai que-
sto problema perché molte donne
non vorrebbero lavorare con un po-
litico che pensa questo di loro», ave-
va tuonato la socialista Alvarez, mi-

nistra delle infrastrutture. Così ieri,
tanto per togliersi un sassolino dal-
la scarpa, El Pais, dopo aver appreso
la lista dei ministri del Cavaliere, ti-
tolava in una prima versione onli-
ne: «Berlusconi, un governo di uo-
mini».
Infatti. Dunque, addio alla voglia
di veder salire l’Italia nella lista del-
la presenza femminile in politica. Il
nostro Paese annaspa, continua ad
essere tra gli ultimi d’Europa. L’uni-
co record resta legato ai nomi di
Massimo D’Alema e Romano Prodi,
con 6 ministre, poco meno di un
terzo delle compagini governative
guidate dai due uomini politici. È
successo con il primo ed il secondo
governo D’Alema nel 1998 e nel
1999, e con il secondo governo Pro-
di. Un traguardo che mai era stato
raggiunto nella storia dei governi re-
pubblicani. Ma che non è riuscito a
colmare il gap che in questo campo
separa il nostro Paese da altri Stati
europei, dove le donne contano,
ma davvero non a parole, nella
compagine governativa.
Alcuni esempi? Oltre alla Spagna,
dove la rivoluzione rosa di Zapate-
ro ha prevalso sull’eterno predomi-
no maschile (su 17 ministri 9 sono
donne, di cui una, ministra della Di-
fesa con il pancione!) la maggiore
presenza femminile nella stanza
dei bottoni continua a registrarsi
nei Paesi scandinavi. In Finlandia si
contano 12 ministre su 20, mentre
in Norvegia 10 su 19. In Francia 7
su 15, così come pure in Belgio e in
Gran Bretagna. In Germania, Paese
guidato da una donna oltretutto
proveniente dall’ex Germania del-
l’Est -Frau Merkel-) 6 su 16. Per non
parlare della percentuale in Parla-
mento. Le svedesi che occupano un
seggio sono il 47% del totale, le fin-
landesi oltre il 41%, in Olanda e Da-
nimarca sfiorano il 40. La Spagna è
al 36%.

Berlusconi aveva detto: «Su 12 ministri del mio
governo 4 saranno donne». E 4 sono state

Ma i ministri sono passati da 12 a 21

IN ITALIA

Aveva anche promesso: «Porteremo in
Parlamento il 30% delle donne». Alla Camera
il blocco Pdl Lega-Mpa ne ha portate il 19%

LO SCENARIO Nasce il governo nel giorno in cui nella città piemontese si poteva rischiare il peggio. Il quarto Berlusconi in ottobre si allargherà ancora

Una giornata particolare, tra Torino e il Quirinale
Ci sono giornate che segnano più
dialtre lo scandiredellavitademo-
cratica di un Paese. In modo ina-
spettato in esse si concentrano av-
venimenti destinati a condiziona-
re i giorni che verranno. Quella di
ieri è ceramente una di queste.
Una giornata particolare. In cui si
sono intrecciati il giuramento del
nuovogovernoarrivatodopounvo-
to chehacambiato facciaallageo-
grafiapoliticadell’Italiae l’appun-
tamentodiTorinocheharischiato
di condizionare il rapporto di ri-
spetto coerente e leale riconosci-
mentochedeveesserci tra lenazio-
ni. Così non è stato. Ed è stato un

bene per tutti.
Due avvenimenti diversi ma, in
qualche modo, intrecciati tra loro.
Con un protagonista, il presidente
dellaRepubblica,chehacontribui-
toallo svolgersi di entrambidando
unaindicazione sullastradadase-
guire che potrà tornare utile da qui
in futuroachi ilPaesedovràgover-
narlo tutti i giorni «nella continui-
tà».Eraunadifficile trasfertaquel-
la di Torino ma anche di quelle a
cui non si può rinunciare per nes-
sun motivo, tanto meno per le mi-
nacce.Un’alzataccia, ilvolo, ilLin-
gotto in festa. Scrittori, editori, gli
appassionati e poi una marea di
ragazzini salutati con una frase
cheladice lunga«eadessodevosa-

lutarviperandare inunpostodove
c’è molta meno bellezza che qui».
Applausie lebandieredi Israeleas-
sieme a quelle italianea dimostra-
re che il messaggio di fratellanza e
di diritto alla pace era stato colto
appieno.
Epoidi nuovoaPalazzo. AlColle,
in un pomeriggio torrido come ne-
anched’estate, èarrivato alla spic-
ciolata per il solenne giuramento
nel salonedegli Specchi quel gover-
no composto dagli esponenti della
coalizione vincente che si è impe-
gnataafar“rialzare l’Italia”.Sive-
drà. Sfila davanti al Capo dello
Stato,chesfoggiaunacravatta ros-
sa che sembra andare oltre la nota
di colore, tanto più apprezzabile

nel grigiore monotono della squa-
dra del premier che sembra più un
consiglio di amministrazione che
unarapprezìsentenzaaltadelPae-
se. C’è il presidente dell’azienda,
SilvioBerlusconi e l’amministrato-
re delegato, Gianni Letta. La sedia
di un altro big è stata tolta all’ulti-
mo momento, Paolo Bonaiuti ha
rinunciato a mostrare la sua ama-
rezzaper l’esclusione.Ohapreferi-
to fare così perpesare, poi, sullede-
cisioni che ancora non sono state
prese.
Iministrihannosvolto il loro com-
pito sotto gli occhi attenti del presi-
dente. Anche i pasdaran leghisti
sono rientrati nel ruolo a dispetto
di tutto quello che vanno dicendo

su Roma ladrona. E Napolitano
ha mostrato di apprezzare. Anche
il ringraziamento che Bossi gli ha
portato. La cerimonia ha di fatto
concluso l’iter, pur breve, della for-
mazionediungovernocheora tut-
ti i componenti, a cominciare dal
premier, si vantano di aver messo
insiemebattendoogni recorddi ra-
piditàdidecisione.Ora, se il calen-
darioconfermaquestaaffermazio-
ne, è anche vero che Berlusconi e i
suoi non possono non tener conto
che la rapidità è dovuta innanzi-
tuttoal risultato elettorale talmen-
te chiaro da non consentire lunghi
confronti. Che, se ci fossero stati,
avrebbero significato che qualcosa
già non funzionava nella graniti-

cacoalizionedelCavaliere.Ciave-
vanoancheprovatoagettare lacol-
pa del minacciato empasse sulla
“liturgia” delle consultazioni, sul
rituale delle formule. E sono rima-
sti spiazzati davanti alla sollecita-
zione contaria e, cioè, a fare presto
perchè ilPaesenonpotevaaspetta-
re troppo per avere un governo in
grado di affrontare i problemi nel-
lapienezzadeipoteri.Maungover-
no, alla fine, composto da quanti
membri? Per ora sono ventuno i
ministri tra con e senza portafo-
glio.Dodici i primi nel rispetto del-
la norma. Ma se Berlusconi doves-
se decidere di ricorrere davvero al
disegno di legge per raggiungere
quello “spacchettamento” che

non gli è stato consentito di fare, e
non solo dalle norme, allora verso
il mese di ottobre, o giù di lì, ci po-
trebbero essere un po’ di ministri
in più. E questo bisognerà trovare
il modo di spiegarlo agli italiani a
cui è stato promesso rigore e serie-
tà.EdanchealpresidentedellaRe-
pubbliche che finalmente ieri sera,
in apertura del Consiglio dei mini-
stri, Silvio Berlusconi si è ricordato
di ringraziaredopoaverdimentica-
todi farloper tutte le occasionipre-
cedenti, mettendo ancora una vol-
taunasottolineaturaalladifferen-
zachec’è traunafiguradialtopro-
filo istituzionale ed un uomo di
parte. Anche quando riconquista
Palazzo Chigi.

IL NUOVO ESECUTIVO

Le donne ministro da sinistra: Giorgia Meloni (Politiche giovanili), Maria Stella Gelmini (Istruzione), Mara Carfagna (Pari opportunità) e Stefania Prestigiacomo (Ambiente) Foto di Claudio Onorati/Ansa

Quattro le ministre: due
con portafoglio, Istruzione
e Ambiente, due senza,
Pari Opportunità
e Politiche giovanili

Sulla presenza femminile
nel governo il record
resta legato ai governi
D’Alema e Prodi
con sei «ministre»
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